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Media e Ue
ancora
in cerca 
d’autore Fatta l’Europa, fare gli europei Bruxelles - L’Europa è la 

destinazione turistica nume-
ro uno al mondo. Qual è la 
strategia più giusta per man-
tenere questa leadership? 
Lo abbiamo chiesto a Fran-
cesco Ianniello,  Capo della 
Direzione Generale ‘Unità 
Turismo’ della Commissione 
europea.
Perché si sta puntando 
molto sulla sostenibilità?      
Perché strutture e destina-
zioni non sostenibili registre-
ranno, nel breve periodo, un 
forte calo. Il turismo dovrà 
essere, sempre di più,  un 
fattore di crescita economica, 
socialmente utile, che aiuti 
ad incrementare la coscienza 
europea e la consapevolezza 
del nostro patrimonio cultu-
rale e ambientale.
Il progetto EDEN, lanciato 
nel 2007, conta l’adesione 
di 25 Paesi. Cosa ha deter-
minato tale successo?
Eden mira a far emergere 
destinazioni turistiche meno 
conosciute. Il suo successo 

è dato dalla visibilità (per 
esempio, in occasione di 
cerimonie come quelle che 
accompagnano la giornata 
europea del turismo, che ver-
rà festeggiata il 27 settembre 
prossimo a Bruxelles) che 
viene riservata a queste desti-
nazioni. Ogni anno vengono 
lanciate gare a tema – quello 
del 2010 è il turismo acqua-
tico - volte alla selezione di 
25 destinazioni d’eccellenza, 
una per ogni Stato, indivi-
duate sulla base di criteri 
di sostenibilità. E adesso 
stiamo addirittura creando 
degli ‘ambasciatori di Eden’ 
(selezionati tra personalità 
del mondo dello spettacolo, 
della cultura e dello sport) 
e la figura di un esperto che 
permetta di creare le giuste 
sinergie tra le diverse località 
nello sviluppo congiunto di 
un turismo sostenibile.
Nel 2009 la Commissione 
Europea ha promosso il 
progetto CALYPSO, che si 

rivolge ad anziani, giova-
ni, famiglie meno abbienti 
e disabili. Cos’è?
Calypso è un progetto non 
ancora finalizzato, che nasce 
dai risultati delle conferenze 
sul turismo sociale e mira a 
facilitare l’accesso al turismo 
europeo di categorie svan-
taggiate o meno abbienti. 
Stiamo individuando una for-
mula per il turismo sociale 
applicabile a livello europeo 
e quella che sembra maggior-
mente riproducibile è il pro-
gramma Imserso spagnolo, 
che promuove vacanze in Eu-
ropa per gli anziani in bassa 
stagione. Tale forma potrebbe 
garantire un impatto econo-
mico notevole, combattere il 
problema della stagionalità, 
incrementare la conoscenza 
dell’Europq e favorire uno 
spirito di ‘cittadinanza euro-
pea’.
Che conseguenze ha avuto 
sul turismo europeo la re-
cente crisi finanziaria? 
La crisi ha toccato il turismo 

in maniera minore rispetto 
ad altri settori dell’economia. 
Anzi, se vogliamo, un aspetto 
positivo è che oggi il turista 
europeo viaggia maggior-
mente proprio in Europa. Per 
disporre di dati certi, recen-
temente la Commissione ha 
promosso una consultazione 
su larga scala, sulla base del-
la quale verranno definite le 
linee guida di una gestione 
coordinata del turismo euro-
peo da parte di tutti gli attori 
del settore: Ue, Stati membri, 
Regioni ed Enti locali. Molto 
utile, al riguardo, anche l’ap-
porto informativo della rete 
delle Regioni NECStour, che 
– costruita sul modello della 
collaborazione tra Toscana, 
Catalunya e Provence-Al-
pes-Cote d’Azur - oggi conta 
35 adesioni e lavora per mi-
gliorare le buone pratiche 
nella gestione coordinata del 
turismo tra Enti locali e Uni-
versità.

Francesco Ricci

Turismo da leader:
purché sostenibile

LIl Comune di Modena, con il patrocinio 
del Parlamento europeo e della Rappresen-
tanza in Italia della Commissione europea, 
istituisce un corso estivo denominato Sum-
mer School Renzo Imbeni. L’intento è di 
offrire un’occasione di formazione avan-
zata a giovani laureati e laureandi di lau-
rea specialistica o magistrale, proponendo 
un percorso di studio e approfondimento 
sull’Unione europea e il suo processo di 
consolidamento democratico. Il corso, inti-
tolato “L’Unione europea di fronte alle 
sfide globali”, si svolgerà a Modena dal 

27 settembre al 2 ottobre 2010. La parteci-
pazione al corso è gratuita, ma subordinata 
alla formulazione di una graduatoria a cura 
del Comitato scientifico. Il corso è riservato 
a un massimo di 20 partecipanti effettivi 
e 30 uditori. Al termine del corso verranno 
erogate 3 borse di soggiorno e studio della 
durata di quattro mesi (gennaio-aprile 2011) 
a Bruxelles, dell’ammontare di 5.000 euro 
ciascuna. L’assegnazione avverrà in base alla 
valutazione di un elaborato prodotto dai par-
tecipanti al termine del corso. La domanda 
di partecipazione dovrà essere compilata uti-

lizzando esclusivamente i moduli pubblicati 
nel sito Internet http://www.comune.mode-
na.it/summerschool e dovrà pervenire entro 
le ore 12.00 del 7 maggio 2010 secondo le 
modalità indicate nel bando.
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Modena-Bruxelles: un inedito filo rosso
per una Summer dedicata alle sfide globali

Si preannunciano tempi duri per gli evasori fiscali 
danesi, che presto – parliamo per ora della sola Co-
penaghen - avranno alle costole dei nuovi potenziali 
‘nemici’ nella persona dei vicini di casa o, comunque,  
dei propri concittadini, tutti autorizzati a denunciare 
eventuali frodi di cui siano a conoscenza. 
Il sindaco della capitale Frank Jensen, particolarmente 
sensibile a questa piaga sociale che ogni anno sottrae 
milioni di euro all’erario, si è dimostrato infatti un con-
vinto sostenitore della... delazione (pur riconoscendo il 
rischio di qualche invasione di troppo nella privacy).
Ed ecco dunque la soluzione: un sito internet a dispo-
sizione di tutti i residenti, attraverso il quale segnalare 
qualunque sospetto illecito (altrui): dai benefici assi-

stenziali goduti senza averne i requisiti al lavorare ‘a 
nero’, passando attraverso agevolazioni per  genitori 
single che - in realtà - non vivono affatto da soli...
Il modello adottato dall’Amministrazione di Copena-
ghen potrebbe essere presto applicato anche  in altri 
Comuni dello Stato.  Horsens, Furesø e Gribskov, le 
altre municipalità ad aver già messo in campo misu-
re analoghe. Il primo passo – per tutte e tre - è stato 
quello di assumere ispettori specializzati nel compito 
di scovare gli evasori. Poi, la città di Gribskov ha per-
sino deciso di autorizzare i cittadini a fornire le foto dei 
sospettati e ad indicarne il profilo su Facebook: anche 
se, a scanso di equivoci, il supervisore degli ispettori di 
Gribskov, Annette Larsen, ha tenuto a precisare che le 

segnalazioni anonime verranno attentamente pondera-
te, senza dimenticare che il mondo dei  social network 
è aperto a tutti e, per questo, suscettibile di veicolare 
anche informazioni non veritiere... Resta centrale (si af-
frettano a sottolineare anche i più convinti teorici del-
la delazione) il ruolo dei funzionari municipali come 
principali addetti alla rilevazione delle trasgressioni 
fiscali: nel senso che – si dice - la parte giocata dai 
cittadini sarà solo quella di indicare possibili reati che  
possano sfuggire all’occhio vigile delle autorità. Servirà 
tutto ciò ad incrementare la fiducia dei cittadini nello 
Stato di diritto...?

Margherita Pauselli

Danimarca: chi è senza peccato
(fiscale), scagli la prima... denuncia

Identità europea, il ‘problema Turchia’, l’immigrazione: a colloquio con lo storico Nicola Tranfaglia

Riformare le classi dirigenti e responsabilizzare gli operatori dell’informazione
Valentina Marconi
Identità europea, nuovi ingres-
si nell’Unione, immigrazione e 
coesione sociale: ecco i temi al 
centro di una conversazione con 
lo storico Nicola Tranfaglia, at-
tualmente professore emerito di 
storia del giornalismo e di storia 
dell’Europa all’Università di To-
rino.

Dopo l’approvazione del Trat-
tato di Lisbona, il dibattito 
sul tema dell’identità europea 
è tornato di grande attualità. 
Definire i valori e i principi 
che stanno alla base di questa 
identità è importante sia sul 
fronte ‘interno’ (come fattore 
di coesione e integrazione) 
che su quello esterno (anche 
come criterio di valutazione 
di nuove candidature). Qua-
li sono a Suo avviso questi 
valori e principi fondanti? E 
quale passato condiviso li ha 
portati alla luce? 
I valori che definiscono l’iden-
tità europea affondano le loro 
origini nella secolare battaglia 
che ha portato alla nascita e allo 
sviluppo dello Stato moderno 
e di diritto. Fra i principi più 
significativi vorrei ricordare le 
libertà e i diritti degli individui 
e dei gruppi sociali, l’espres-
sione libera della parola e del 
pensiero, il valore fondamentale 
della persona umana, la fede nel 
progresso e nella liberazione dei 
popoli, il rispetto della natura e 
dell’ambiente. Il rispetto per le 
religioni, per tutte le religioni, è 
fuori discussione: ma, a mio pa-
rere, non vi è alcuna neccessità 
di privilegiarne una rispetto alle 
altre. Infine si tratta di costruire 
un’Europa in grado di ricordare 
il passato anche nelle sue pagine 
più oscure e di guardare al futu-
ro consapevole della necessità di 
difendere la democrazia. 

Cos’è che contraddistingue 
l’identità europea da quella 
occidentale intesa in senso 
lato? Esiste un “modello eu-
ropeo” che ci distingue dal 
resto del mondo?
Non sono sicuro dell’esistenza 
di un modello europeo che sia 
in grado di distinguerci dal re-

sto del mondo. Tuttavia sono 
consapevole del fatto che noi 
europei abbiamo a lungo do-
minato il mondo e siamo per-
ciò carichi di storia ma anche 
di grandi responsabilità, in 
particolare rispetto al modello 
economico e sociale che oggi, 
sia pur in maniera contraddit-
toria, caratterizza il pianeta.
Desidererei che gli europei 
fossero più aperti rispetto agli 
asiatici, come agli africani e 
agli americani, per comin-
ciare a costruire un governo 
mondiale capace di farsi ca-
rico al meglio dei problemi 
dell’intero pianeta. 

“Abbiamo fatto l’Italia, ora 
dobbiamo fare gli italiani”: 
contestualizzando questa 
citazione risorgimentale al-
l’attuale contesto europeo, 
quali pensa che siano gli 
strumenti più adatti alla 
costruzione di un’identi-
tà europea e di un senso 
di appartenza all’Unione? 
E quale dovrebbe essere, 
nello specifico, il ruolo dei 
media in questo campo?  
Gli strumenti necessari per 
adattare il senso di quella 
espressione al contesto euro-
peo si concentrano nella ri-
forma delle classi dirigenti e 
in un processo di educazione 
culturale delle masse popolari 
che grandi personalità collo-
cate in forze diverse come la 
DC e il PCI avevano già per-
seguito negli anni Settanta. Il 
ruolo dei media, in una situa-
zione come quella attuale, può 
risultare importante giacchè  
sono in grado di influenzare la 
cultura collettiva e, in questo 
modo, potrebbero collaborare 
a quello sforzo di educazione 
culturale delle masse popolari 
a cui ho fatto riferimento.

Nel 2005 sono stati avvia-
ti ufficialmente i negoziati 
per l’adesione della Tur-
chia all’Unione europea 
ma la strada per l’ingresso 
di questo Paese sembra an-
cora lunga ed incerta. Cosa 
pensa della candidatura 

turca? La ritiene in linea 
con i principi e i valori che 
stanno alla base dell’Ue? 
Quanto pesano i sessantot-
to milioni di musulmani 
turchi nel tira e molla fra 
Ankara e Bruxelles?
La candidatura turca rappre-
senta un problema da affron-
tare con serenità e fermezza. 
Il governo turco ha il dovere 
di esprimersi con chiarezza a 
favore della democrazia e con-
tro ogni autoritarismo e le isti-
tuzioni europee dovrebbero 
condannare ogni affermazione 
che confligga con tali prin-
cipi. Ma il problema non è, 
come parrebbe dalla doman-
da, legato all’islamismo della 
Turchia o di altri Paesi bensì 
alle tradizioni, alle storie e ai 
costumi nazionali che devono 
adeguarsi alla costituzione 
democratica e alla Dichiara-
zione dei diritti fondamentali 
approvata a Nizza nel 2000 
dall’Unione europea.

Nel corso degli ultimi 
vent’anni l’Unione ha at-
tirato circa 26 milioni di 
immigrati che sono con-
fluiti all’interno degli Stati 
membri. L’immigrazione 
può in qualche modo mi-
nacciare l’identità euro-
pea? L’Unione rischia di di-
ventare teatro di un scontro 
di civiltà o riuscirà invece 
a configurarsi come luogo 
di integrazione? 
L’immigrazione non minaccia 
l’identità europea, purché il 
Parlamento e il Governo eu-
ropeo abbiano la capacità di 
integrare i nuovi immigranti. 
Per far questo è necessaria 
un’accelerazione del processo 
di unificazione e la capacità, 
da parte degli organi costi-
tuzionali del continente, di 
esercitare un compito non 
facile di acculturazione dei 
nuovi arrivati. E’ uno sforzo 
gigantesco che si richiede ai 
nostri governanti, ma se sa-
ranno all’altezza del compito 
i risultati saranno importanti 
e tali da rendere più pratica-
bile l’obbiettivo di un governo 
mondiale dell’umanità.

Michela Giovannelli
La Commissione affari costituzionali del Parlamento europeo ha 
votato in queste settimane due bozze di proposta da sottoporre alla 
plenaria per aumentare il numero dei deputati di 15 unità. A re-
gime, quindi, il numero totale degli europarlamentari salirà a 751 
contro gli attuali 736. Le regole di Lisbona comporteranno inoltre, 
a partire dal 2014, una perdita di tre poltrone a carico della Ger-
mania: perciò è necessario adottare anche misure transitorie per 
la legislazione 2009-2014 che consentano di mantenere gli attuali 
99 seggi tedeschi.
In questo quadro, il 4 dicembre 2009 il governo spagnolo ha pre-
sentato al Consiglio europeo una proposta di modifica del Trattato 
che riguarda proprIo la composizione del Parlamento europeo. In 
particolare, in base a tale proposta, la Spagna avrà 4 seggi in più; 
Austria, Francia e Svezia 2; Bulgaria, Italia, Lettonia, Malta, Paesi 

Bassi, Polonia, Slovenia e Gran Bretagna 1. Perché tutto ciò diventi effettivo 
c’è bisogno di convocare una conferenza intergovernativa per la modifica 
del protocollo 36, che dovrà essere ratificata da tutti gli Stati membri (tempi 
previsti, non prima dell’inizio del 2011). Come verranno individuati i 15 
nuovi deputati? Il Consiglio europeo ha lasciato aperte tre strade alternative: 
elezione diretta, ripescaggio tra i non- eletti delle scorse elezioni o designa-
zione all’interno dei Parlamenti nazionali (opzione, quest’ultima, fortemente 
osteggiata dall’assemblea di Strasburgo).
Insomma, un bel guazzabuglio: ed ecco perché, per chiarirci le idee, ab-
biamo chiesto lumi a Clara Albani, direttrice dell’ufficio informazioni del 
Parlamento europeo in Italia.
La proposta di nominare i deputati aggiuntivi all’interno dei parla-
menti nazionali non è in contrasto con le previsioni del Trattato?
Si tratta di una modalità sostenuta dalla Francia (che voleva nominare così i 2 
deputati di sua competenza), poi fatta propria anche dal governo spagnolo e 

dal Consiglio europeo. Ma, all’interno del Parlamento europeo, c’è stata una 
levata di scudi: in quanto il Trattato prevede che gli europarlamentari venga-
no eletti a suffragio universale e diretto, così come è avvenuto dal 1979.
Ci sono indiscrezioni sui nomi dei nuovi deputati, soprattutto per 
quanto riguarda l’Italia?
Ogni Paese seguirà una sua procedura. Alcuni hanno già i nomi in tasca gra-
zie a previsioni ad hoc adottate in occasione delle elezioni del giugno scorso, 
ma l’Italia non è tra questi. Con tutta probabilità il nostro Paese recupererà 
il proprio deputato tra i non eletti della Circoscrizione sud, che è stata la più 
penalizzata nell’ultima tornata.
Nel frattempo, nell’ottobre scorso il TAR del Lazio ha accolto il ricor-
so presentato proprio da tre candidati non eletti nella Circoscrizione 
sud, che lamentavano lo “scippo” di tre seggi assegnati ad altre Circo-
scrizioni. Fra di loro, il primo dei non eletti è l’ex europarlamentare 
Giuseppe Gargani. Sarà lui il ripescato...?

La cabala dei nuovi europarlamentari

Continua il nostro monitorag-
gio sulla presenza dell’Europa 
nei media: quanto e come ne 
abbiamo sentito parlare nelle 
ultime due settimane?  
Seguendo le principali testate 
nazionali (quali ad esempio La 
Repubblica, Il Corriere della 
Sera, Il Sole 24 ore, La Stampa 
e Il Messaggero) ed internazio-
nali (Financial Times, Le Mon-
de, El Paìs) è confermato che, 
quasi sempre, si riserva spazio 
all’Unione solo in relazione 
all’economia. A tenere banco, 
ancora la Grecia. E infatti la 
notizia più ricorrente è stata la 
decisione dell’Eurogruppo di 
stanziare un pacchetto di aiuti 
da 30 miliardi di euro: unica 
informazione dall’Ue – per in-
ciso - ad essere riportata anche 
dai tg nazionali. 
In linea generale, l’Europa è 
associata molto spesso al bino-
mio euro-crisi e si ricava com-
plessivamente un quadro di 
grande preoccupazione. Dalle 
pagine economiche vengono 
annunciate regole più rigide 
sui conti pubblici di tutti gli 
Stati membri e rimbalza un 
crescente timore per la situa-
zione del Portogallo, uno dei 
Paesi della zona euro in mag-
giore difficoltà dopo la Grecia. 
Sui quotidiani nazionali, ci si 
preoccupa soprattutto di riba-
dire quanto «l’economia italia-
na sia solida e l’industria dia 
segni di risveglio», secondo le 
parole del Presidente Barroso. 
E sui quotidiani stranieri? Solo 
qualche ‘spigolatura’ in più: 
come quella che Le Monde 
riserva agli sforzi fatti dalla 
Croazia per chiudere entro la 
fine del 2010 i negoziati per 
l’adesione all’Unione o come 
l’annuncio – attraverso El Paìs 
- dell’obbiettivo Ue di aumen-
tare il numero dei laureati e ri-
durre l’abbandono scolastico. 
Insomma, l’Europa continua 
ad essere in cerca di un autore 
che la racconti davvero. Un au-
tore che racconti, ad esempio, 
anche del dibattito pubblico 
- a cui sono invitati consuma-
tori  e produttori - sul futuro 
dell’agricoltura in vista della 
riforma del 2013 annunciata 
dalla Commissione. O che si 
occupi anche del concorso “Vi-
deo di europei sull’Europa”, 
che dà a tutti la possibilità di 
esprimere creatività e talento 
cinematografico. Sui media 
continua a mancare, in altre 
parole, l’Europa che possa es-
sere davvero partecipata dai 
cittadini.

Si ringrazia 
per la collaborazione 
l’Ufficio
di rappresentanza 
della Regione 
Umbria a Bruxelles

P A G I N E  A  C U R A  D E I  C O R S I  D I  L A U R E A  I N  S C I E N Z E  D E L L A  C O M U N I C A Z I O N E  D E L L ’ U N I V E R S I T À  D I  P E R U G I A 

Ada Caserta

L’opinione

Erica Angelucci
“Contrariamente a quanto 
molti potrebbero pensare, 
non siamo affatto fuori dalla 
crisi: ci troviamo ad un tur-
ning point… Non ne usciremo 
se non dopo aver rivisto la 
regolamentazione dei mercati 
finanziari…”. Questo l’incipit 
dello speech pronunciato il 31 
marzo dal Commissario  euro-
peo Michel Barnier (responsa-
bile del portafoglio ‘Mercato 
Interno e Servizi Finanziari’) 
davanti ai rappresentanti del 
settore bancario alla Borsa 
di Londra. Filo conduttore di 
tutta la disquisizione è il rap-
porto tra regolamentazione 
e competitività del mercato 
europeo. A detta del Commis-
sario, l’introduzione di una 
regolamentazione intelligen-
te rappresenta una significa-
tiva risorsa per attrarre gli 
investitori e per aumentare la 
competitività dell’industria. 
E tergiversare ulteriormente 
sulla questione aprirebbe la 
strada a populismi e  pro-

tezionismi. Quali dunque i 
punti chiave della strategia 
messa a punto da Barnier? 
Per iniziare, conseguire una 
maggiore standardizzazione 
di regole e sanzioni negli Sta-
ti membri e promuovere più 
trasparenza nelle transazioni. 
Ma tutto ciò non senza aver 
prima rettificato il sistema di 
supervisione. “Occorre adat-
tare il  ruolo dei supervisors 
alla realtà: se i servizi finan-
ziari viaggiano al di là dei 
confini, la supervisione non 
può restare esclusivamente a 
livello locale”, ricorda Bar-
nier. Inoltre, tra le priorità 
del Commissario, la crea-
zione di un “European risk 
board” e di un “Crisis resolu-
tion framework”, vale a dire 
di organismi volti a prevenire 
crisi e a gestirle. Per chiude-
re, Barnier ribadisce: non c’è 
contraddizione tra regolazio-
ne e competitività. Una giuri-
sdizione con strutture chiare 
e coerenti non può che giova-
re ai nostri mercati.

Economia

Regolamentazione
o competitività?

Strategie anti-crisi


